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Non so se vi è mai 

capitato di essere 

imbottigliati in auto-

strada e dopo anche 

ore arrivare nel punto 

dell’intoppo e non 

trovare nulla, la fila 

ricomincia a scorrere 

come se nulla fosse. 

La vicenda della pan-

demia oggi mi da 

questa impressione: 

non se ne parla più, è 

t u t t o  f i n i t o 

(ovviamente non è 

così). La guerra ha 

monopolizzato tutta 

l’informazione, con la 

cronaca (e ci sta) e la 

narrazione (questa 

un po’ meno). In que-

sto paese si dramma-

tizza tutto ma non si 

prende mai nulla sul 

serio. L’eventualità 

che arrivasse un vi-

rus altamente conta-

gioso e ferale non era 

una cosa così inim-

maginabile, eppure 

non eravamo  (a dire 

il vero anche gli altri 

Paesi) pronti su nulla. 

Poca onestà intellet-

tuale: dall’”andrà tutto 

bene”; alla DAD come 

se potesse davvero 

sostituire la formazione 

in presenza; alle infor-

mazioni sui vaccini. 

Non c’era nulla di male 

ad ammettere che la 

scienza procede per 

esperienza, quindi per-

ché questa bulimia di 

anticipazioni non so-

stenute da dati verifica-

ti. Ovviamente questa 

confusione ha aiutato 

la “propaganda” no 

vax. Regole intelligenti 

e utili a fianco di regole 

stupide ed opportunisti-

che.  

Quando ci sono poche 

verità c’è sempre una 

risorsa importante, si 

chiama buon senso, 

ma purtroppo difetta 

sempre di più.  

C’è un termine che non 

si usa più — a ragione 

— Statista. Nei partiti, 

non abbiamo statisti 

ma solo procacciatori, 

spesso volgari, di voti. 

Se avessimo avuto 

degli statisti lungimi-

ranti (l’ultimo in questo 

campo è stato Mattei), 

forse avrebbero fatto 

una politica energetica 

tale da non trovarci 

nella situazione di oggi. 

Se avessimo avuto 

degli statisti lungimi-

ranti non avremmo 

depauperato la sanità 

del territorio che nella 

prima fase della pan-

demia avrebbe fatto la 

differenza e in questi 

due anni, invece di 

puntare tutto e solo sui 

vaccini, avrebbero al-

meno costruito qualche 

presidio sanitario in 

più, per evitare che 

tutte le altre patologie 

fossero abbandonate a 

se stesse.   

Devo dire che il virus 

mi ha spaventato ma 

non così tanto come 

l’essere umano: più lo 

conosco e più mi fa 

paura. Gente di buona 

volontà c’è n’è, ma 

comincio a pensare 

che siano troppo pochi, 

cerchiamo di essere tra 

questi.  

(F.B.) 

Come va la ripresa? 
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mento a quella 
Internazionale, 
grazie anche al 
contributo del M°  
Zazzaro, indicato 
dalla Federazio-
ne, a tenere i 
rapporti sui temi 
arbitrali. Questo 
è valso per il ku-
mite, per quanto 

riguarda il 
Kata invece le 
distanze tra la 
nostra visione 
della competi-
zione di forme 
è molto diver-
sa da quella 
Federale. Il 
sabato il M° 
Biavati ha 
trattato dal 
punto di vista 

teorico i Kata: storia, caratteristi-
che, differenze di stile, valutazioni 
… poi, grazie alla presenza di atleti 
dei vari stili, gli arbitri hanno potuto 
fare pratica. La domenica è stata la 
volta del Kumite, teoria e pratica, 
con atleti. Anche per il Karate la 
risposta degli arbitri è stata massic-
cia. 
 
Quello che 
è evidente 
per en-
trambe le 
discipline è 
che due 
anni di 
stasi han-
no pesato 
molto sulla 
formazione 
a r b i t r a l e 
che è sem-
pre al di 

sotto delle necessità, ma sappiamo 
che questa formazione costa e le 
risorse non si sono, per cui, quello 
che ci manca in formazione, come 
sempre, lo sostituiremo con la buo-
na volontà. Grazie a tutti. 

(F.B.) 

Sabato 12 e domenica 13 marzo, a 
Riccione si è svolto lo stage nazio-
nale di aggiornamento per gli arbitri 
di Judo e di Karate, alternandosi 
tra la sala in hotel, per la teoria e la 
palestra, per la pratica. Finalmente 
dopo due anni siamo tornati a fare 
formazione in presenza per gli arbi-
tri; i Presidenti di giuria invece han-
no svolto il loro aggiornamento on 
line.  

Judo 
Lo stage di Judo è stato preceduto 
da un incontro (a Campegine) tra 
la nostra Commissione Nazionale 
Arbitri e il M° Pino Maddaloni, indi-
cato dalla FIJLKAM per la forma-
zione arbitrale. Una prassi ormai 
inveterata da anni, laddove la Fe-
derazione ci permette di avere le 
novità arbitrali di prima mano. Tra 
gli arbitri pochissime assenze e 
grande voglia di ricominciare. Gli 
arbitri hanno potuto fare pratica nel 
pomeriggio del sabato grazie alla 
presenza degli agonisti dell’Emilia 
Romagna resisi disponibili in gran-
de quantità e coordinati da M. Zof-
foli. A loro il nostro grazie. 
 
Karate 
Il Karate prima della pandemia a-
veva già fatto un grosso lavoro di 
avvicinamento del nostro regola-
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Seminario UDA per la Qualifica Insegnanti 2022 

Classe 2019   

Classe 2020    

 Partecipanti Media età % Donne Reg/Disc % Lauree 

2019 90 43,8 26% 11/13 46% 

2020 40 37,8 18% 8/12 37% 

2021 40 40,1 30% 9/11 33% 
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Judo 
Il Campionato di Judo si svolgerà nel nuovo Palazzetto dello Sport di 
Guastalla (RE) il 28 e 29 maggio 2022. In caso di alto numero di    
iscrizioni non è escluso che alcune categorie siano spostate al we 
precedente o al sabato successivo. 
 
Karate 
In via eccezionale quest’anno il Campionato Nazionale di Karate  
sarà sdoppiato: 
 Kata: Guastalla (RE) 5 giugno 2022 
 Kumite: Firenze 19 giugno 2022 

Ripartono gli incontri del GTS (Gruppo Tecnici Shotokan) 

L’Ottavo appuntamento si svolgerà presso la Palestra Seikukai (Via Cà Ric-
chi, 3 San Lazzaro di Savena (BO)  sabato 2 luglio 2022 (ore 15.00/18.00) 

Programma: 

 Determinazione dei profili DAN in relazio-
ne ai programmi di esame (M° Caprioli) 

 Disamina di alcuni passaggi di bunkai nei 
Kata Shotokan (M° Biavati) 

 Confronto su temi didattico-organizzativi 

Pagina 4 

I Campionati Nazionali di Judo e Karate 
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Recentemente girando su 
internet mi sono imbattuto in 
una intervista che il M° GBS 
Bertoletti ha fatto, credo già 
un anno fa,  al M° Bruno Ba-
leotti. Ovviamente i ricordi e le 
considerazioni del M° Baleotti 
inerenti la sua esperienza e le 
sue valutazioni sul Karate so-
no state molto interessanti. Mi 
sono meravigliato in un pas-
saggio sulle considerazioni 
fatte sull’Aikido: superficiali ed 
inesatte. A dire il vero sono 
considerazioni che sento 
spesso. In Italia l’Aikido è una 
delle discipline (tradizionali) 
meno praticata e anche meno 
conosciuta. Vorrei, quindi, fare 
alcune considerazioni, anche 
critiche in merito ad alcuni a-
spetti. Sento fare riferimento 
alla inapplicabilità delle tecni-
che e alla “irrealtà” delle pre-
se. Dobbiamo premettere che 
siamo nel campo della didatti-
ca: la didattica nella sua ripro-
ducibilità deve insegnare il 
gesto di base; costruire le atti-
tudini; deve attenersi al vinco-
lo della logicità, ma non è te-
nuto a rispondere alla applica-
bilità, che è un’altra dimensio-
ne. La didattica, soprattutto se 
di base, ha una funzione emi-
nentemente educativa (shisei 
in primis). Nella didattica 
spesso troviamo gesti che dif-
ficilmente hanno una loro im-
mediata applicazione. Nel ka-
rate, per es., si studiano para-
te come age uke, uchi uke, 

shuto uke, ecc… le stesse 
difficilmente vengono applica-
te in quel modo, ma in quel 
segmento formativo hanno 
una funzione educativa. Detto 
questo, ogni tipo di attacco/
difesa, anche il più improbabi-
le, ha un messaggio criptico 
sul piano dell’attitudine, ma 
bisogna conoscerlo, decriptar-
lo, renderlo visibile ed intelle-
gibile. È evidente che la sua 
comprensione evolverà in sin-
cronia con la crescita tecnica 
del praticante. Va, altresì, pre-
cisato che non vi sono solo 
prese ma anche attacchi, dal-
la complessità crescente.  

Un ragionamento più com-
plesso lo dedicherei al concet-
to di AWASE, che in forma 
base è quel sistema tutto aiki-
doistico che serve a mettere 
in sintonia Tori ed Uke. È un 
codice (del movimento) condi-
viso, che implica una mutua 
collaborazione, ma che 
anch’esso ha una sua evolu-
zione. Spesso, in oriente co-
me in occidente (codice dei 
cavalieri), le arti di combatti-
mento si sono ammantate di 
un codice etico. Più di tutti il 
Taoismo ha inciso sulle arti 
marziali orientali elevando u-
na pratica di combattimento a 
dimensione etica e spirituale 
(BUDO ). Questo non presup-
pone solo un atteggiamento di 
fair play e clemenza verso 
l’avversario, ma la elaborazio-

ne di una co-
munione con 
l’universale. In 
questa ottica 
nasce una pratica marziale 
anche dura, talora pericolosa, 
ma rispettosa. Nello studio 
delle arti marziali crescerà 
sempre più il principio 
dell’incolumità del partner. 

Il Judo nella sua dimensione 
educativa utilizza tecniche 
non distruttive con un metodo 
che permette una lotta in sicu-
rezza. A questo punto nasce 
la necessità di istruire anche 
Uke. 

Il Karate introduce in concetto 
di controllo (sun dome) e i 
combattimenti formali 
(yakusoku kumite) 

 

Nell’Aikido questo aspetto si 
amplifica, non è solo un ele-
mento etico, ma entra nella 
tecnica. Il lavoro di tori/uke, 
pur mantenendo un significato 
marziale, ricerca il massimo di 
correlazione. Ovviamente sia-
mo nella dimensione 
“protetta” della didattica, ma, 
a differenza di altre AM per-
mette di prolungare la relazio-
ne combattiva tra tori ed uke 
arricchendo di studio e sensa-
zioni entrambi, abituando, al-
tresì, a non avere un ruolo 
passivo come uke ed essere 
intercambiabili. 
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Lo stadio dell’intesa 
Awase/Intesa 

Nella pratica dell’Aikido lo stu-
dio di awase è fondamentale. 
Potremmo tradurlo, approssi-
mativamente, come: intesa, 
armonia … ovviamente ci stia-
mo riferendo al rapporto tori/
uke. Armonia va intesa in sen-
so tecnico-marziale, non mo-
rale, nel senso “volemose be-
ne”. Ancora prima dell’attacco, 
tra i due nasce una intesa, 
determinata dallo sguardo, 
dalla valutazione reciproca 
della distanza e poi dalle azio-
ni successive in relazione ai 
rispettivi ruoli. Siamo decisa-
mente nella dimensione didat-
tica. La didattica utilizza un 
“codice comune”, le variabili si 
riducono molto:  
 l’attacco è convenziona-

le e dichiarato,  
 la difesa è predetermi-

nata, 
 la stessa azione di neu-

tralizzazione corrispon-
de ai canoni di studio 
previsti dalla didattica 
stessa.  

Cionondimeno mantenere una 
intesa tra i rispettivi movimenti 
non è facile, tanto più quando 
la tecnica evolve in ampiezza, 
velocità e sofisticazione.  
Presuppone possedere:  
 padronanza dello shisei 

e del taisabaki (assetto del 
corpo, equilibrio, mobilità, 
adattabilità …) 

 conoscenza del gesto 
tecnico diffuso, previsto dal 
protocollo didattico 

 

questa fase didattica serve a: 

 apprendere i gesti tecni-
ci (tecniche) di base; 

 imparare a muoversi in 
armonia con l’altro. 

Ma questo non basta. Se in 
un primo livello si tratta di 
mettere in sincrono le rispetti-
ve azioni meccaniche, ad un 
livello successivo si tratta di 
“percepire” l’altro. Qui si intro-
duce il concetto di comunica-
zione marziale. Tanto più lo 
studio avanza, tanto meno ci 
si deve affidare allo schema 
mnemonico-ripetitivo, ossia 
alla ripetizione di movimenti 
memorizzati, incastrati tempo-
ralmente con il partner. Fermo 
restando il codice (didattico) 
esteso, l’intesa deve essere 
determinata dalle reciproche 
percezioni che il contatto (mai 
pesante/pressante) fornisce, 
in termini di “informazioni” 
l’uno all’altro (bidirezionale).  
Informazioni sullo stato della 
relazione (tori/uke) e in grado 
di preconizzare i movimenti in 
fieri. In quest’ottica anche un 
lavoro didattico predetermina-
to, non solo serve ad impara-
re le tecniche, ma ad estende-
re la sensibilità percettiva 
dell’Aikidoka, la sua adattabili-
tà e reattività. (La condizione 
è non rimanere schiavi della 
tecnica e di un “modello” auto-
referenziale; rifuggire, altresì, 
dagli onanismi stilistici. 
ESSENZIALITA’). Questo pro-
cesso pone le basi per il pas-
saggio successivo, lo stadio in 
cui si esce dalla didattica-
tecnica e si entra nella dimen-
sione più ampia, dove la per-

cezione e la reattività diventa-
no predominanti. 
Lo stadio dell’intesa sulla 
non-intesa.  
Awase/nonintesa 
L’arte marziale, nella sua di-
mensione reale (non didattica) 
si pone sul terreno della im-
prevedibilità, quindi lo schema 
tecnico, almeno in prima bat-
tuta, non è di grande aiuto. 
Nello studio antecedente ab-
biamo acquisito delle attitudini 
e dei principi tecnici (i principi 
sono universali e quindi appli-
cabili in qualunque situazione, 
la tecnica è circostanziale, ciò 
entra in scena in un secondo 
tempo, una volta determinata 
la specifica situazione). Con 
questi due elementi, attitudini 
e principi, siamo in grado di 
gestire, in una certa misura, 
l’ignoto. È evidente che un 
codice esiste ancora, ma non 
è quello assoluto, che guida 
ogni passaggio, ma più gene-
rale: etico e di contesto. Ogni 
arte marziale opera in un pro-
prio contesto: il Judo in un 
contesto di “lotta”; il karate in 
un contesto di colpi. Il conte-
sto dell’Aikido è la dimensione 
del movimento dinamico, della 
relazione (tori/uke) permanen-
te,  del l ’energia f lu ida 
(kinonagare). Ogni arte mar-
ziale può, volendo, deconte-
stualizzarsi dalla propria di-
mensione di studio e, entran-
do nella dimensione “reale”, 
utilizzare le proprie attitudini 
per far fronte all’aggressione, 
applicando i propri principi 
marziali, attingendo al proprio 

Pagina 6 T IT OLO NOT IZI ARI O 
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database tecnico.  

Nell’Aikido, quindi, cosa cam-
bia dalla prima alla seconda 
situazione? Mentre nella pri-
ma c’era un “copione”, nella 
seconda si comincia a saltare 
qualche riga del copione stes-
so, fino a non averlo più. Che 
cosa lega quindi tori/uke? Le 
attitudini e i principi tecnici, 
essendo estremamente mobili 
si adatteranno alla situazione 
che può evolvere in maniera 
continuamente imprevista. 
Questo vale per entrambi tori 
e uke. (con variante a cresce-
re di difficoltà e complessità, 
fino a  contemplare anche il 
randori).   

Ricordo che continuiamo ad 
essere dentro al contesto ge-
nerale dell’Aikido. 

Non intesa/UNIVERSALITA’ 

Nel momento in cui usciamo 
dal concetto di awase, uscia-
mo, anche, dal contesto gene-
rale dell’Aikido, ma rimaniamo 
fedeli al concetto Etico 
dell’Aikido e lo studio di awa-
se, comunque, ci servirà, per-
ché nei suoi vari stadi ci avrà 
dotati di una sensibilità per-
cettiva ed insegnato a reagire 
a situazioni impreviste, anche 
fuori dal contesto-aikido. Per 
fare questo dovremmo aver 
studiato bene, però, awase-
intesa e awase-nonintesa, ca-
pendone bene la distinzione, 
allora usciamo dal contesto 
specifico della disciplina ed 
entriamo nell’oceano aperto 
dell’Universalità dei principi 
marziali. 

Detto tutto questo, bisogna 
essere onesti intellettualmen-
te e ammettere che la relazio-
ne nell’Aikido, troppo spesso, 
entra nella faziosità della ripe-
tizione. Non c’è un adeguato 
studio degli attacchi. Questo 
rende l’Aikido talora autorefe-
renziale, tradisce la natura 
“marziale”, diventa performan-
ce, più o meno spettacolare. 
Uke non è al servizio di Tori 
(per fargli fare bella figura), ha 
una sua precipua funzione, 
così come l’ha Tori, legati dal 
comune obiettivo di crescere 
dentro dinamiche combattive 
sempre più difficili e comples-
se. Se non si studiano con 
pertinenza i vari stadi di awa-
se si sta facendo ginnastica, 
coreografia …. non Aikido. 

Franco Biavati 
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Buongiorno Maestro, dopo 
due anni torna a condurre il 
nostro corso nazionale. Che 
memoria ha del Judo italiano 
e in particolare del nostro? 
Dopo due anni di "riposo" dovu-
to alla pandemia mi avete fatto 
l'onore e la gioia di invitarmi a 
tornare a dirigere il vostro stage 
di Riccione. Ne sono molto feli-
ce perché ho molti amici nel Ju-
do Italiano, che è molto famoso 
a livello mondiale, sia in termini 
di "competizione" che in termini 

di "tecnica e kata". 

Ha molta esperienza e si è de-
dicato molto all'insegnamen-
to, quali pensa che siano le 
migliori qualità per un inse-
gnante? Ho dedicato personal-
mente più di cinquant'anni della 
mia vita all'insegnamento del 
Judo; penso che un insegnante 
debba concentrarsi inizialmente 
sulla formazione di judoka che 
integrino la finezza tecnica e il 
modo giusto per costruire il pro-
prio Judo, fedelmente ai principi 
del Jigoro Kano. Quando saran-
no in grado di testare la loro effi-
cienza, arriva il periodo della 
competizione. Poi, superati i 
trent'anni, l'insegnante incorag-
gerà i suoi allievi a completare 
la loro conoscenza del Judo per 
andare verso la condivisione del 
sapere, verso la sua trasmissio-
ne agli altri: questo è ciò che 
Kano chiamava "aiuto reciproco 
e prosperità reciproca". Il Pro-
fessore deve far capire ai suoi 
studenti che devono lavorare da 
soli se vogliono progredire; il 
loro progresso sarà proporzio-

nale all'intensità del loro lavoro. 
Il Professore può solo consiglia-
re e guidare... lo studente è sia 

lo scultore che la scultura. 

Tutte le arti marziali 
(tradizionali), anche se in mo-
do diverso, contengono ele-
menti d’introspezione, miglio-
ramento personale, evoluzio-
ne culturale, fondamenti eti-
ci… come definiresti il Judo in 
questo contesto? Il creatore 
del Judo attribuiva grande im-
portanza al valore educativo del-
lo sport! Il suo principio domi-
nante: migliorare l'individuo per 

migliorare la società; i suoi mez-
zi imprescindibili: rispetto di sé, 
degli altri, degli “Anziani” e della 
loro esperienza, condivisione e 
aiuto reciproco. Imparare a vive-
re insieme nel rispetto reciproco 
è uno degli insegnamenti di ba-
se del Judo. Senza l'altro non 
possiamo allenarci e quindi non 
progredire. Dipendiamo tutti gli 
uni dagli altri, questa è una delle 
lezioni importanti del Judo. È il 

tessuto stesso della società. 

Riaffiora spesso la polemica 
tra il Judo inteso come Via 

(DO) e la sua espressione 
sportiva. Crede anche lei che 
questa dicotomia esista e che 
ci sia un modo per conciliar-
le? Credo che il Giappone ri-
manga un santuario indiscutibile 
del Judo dove rispettiamo le tra-
dizioni, i principi di base e la cul-
tura degli Antichi. Fortunata-
mente, alcuni paesi sono ispirati 
dal loro esempio, ma altri si 
stanno pericolosamente allonta-
nando da esso. Inoltre, nella 
pratica agonistica temo che l'e-
voluzione dell'arbitraggio snaturi 
i grandi principi fondamentali del 

Judo e 
alteri la 
ricchez-
za tecni-
ca del 
nostro 
patrimo-
nio. L'a-
spetto 
sportivo 
del Judo 
è impor-
tante ma 

costituisce solo una tappa nella 
vita di un judoka. Dopo questo 
periodo effimero c'è tutto il resto 
da scoprire, non smettiamo di 
migliorare, è un principio di vita. 
La parte sportiva dura circa dieci 
anni; Il judo dura una vita. Non 
ci dovrebbe quindi essere dico-
tomia tra queste due espressioni 
di pratica che non sono contrap-
poste, ma complementari e na-
turalmente distribuite nella scala 

dell'età. 

(F.B.) 
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Sabato 26 febbraio 2022, pres-
so l’impianto sportivo Komodo a 
Campegine (RE) si è svolta una 
lezione tecnico-agonistica di Ju-
do con il Maestro Pino Maddalo-
ni, campione olimpico a Sidney 
2000. Con alle spalle una carrie-
ra agonistica incredibilmente 
piena di soddisfazioni per tutto il 
Judo italiano, il Maestro Madda-
loni si è reso disponibile nel con-
durre un allenamento a cui ha 
partecipato una corposa selezio-
ne di Judoka che in maniera atti-
va e con risultati eccellenti han-
no preso parte agli allenamenti 
agonistici regionali del settore 
DO Uisp Emilia Romagna. Per 
l’occasione sono stati invitati sul 
tatami i membri della Commis-
sione Agonistica Nazionale, Ga-
briele Verona ed Alessandro 
Sanfelici, il Responsabile Agoni-
stico Emilia Romagna, Michael 
Zoffoli, e tutti i tecnici delle so-

cietà di appartenenza dei ragaz-
zi selezionati per l’evento. La 
lezione, suddivisa in due classi 
di circa 25 atleti, sulla base della 
categoria di età di 
appartenenza, è 
stata indirizzata su 
due argomenti 
principali. Per le 
categorie esor-
dienti l’attività è 
stata incentrata sul 
c o m u n i c a r e 
l ’ i m p o r t a n z a 
dell’Uchi Komi, 
metodo di studio 
ed allenamento, 
fondamentale ai 
fini del migliora-
mento tecnico e 
della crescita ago-
nistica dei nostri 
atleti. Per le categorie cadetti e 
juniores invece, è stato svolto 
un importante lavoro sui Kumi 
Kata, le “prese”, e sul loro svi-
luppo in allenamento. Il Maestro 
Maddaloni, come consueto si è 
dimostrato molto generoso e 
disponibile nel comunicare ai 
Judoka una parte delle proprie 
conoscenze tecniche e delle 
proprie esperienze, e si è con-
gratulato con i tecnici per 
l’ottimo lavoro che stanno svol-
gendo nel crescere atleti che 
vivono profondamente e con 
armonia il vero spirito del Ju-
do, riuscendo a trasmettere 
l’importanza di un lavoro svolto 
con enorme serietà ed impe-
gno. Ha inoltre fatto notare co-
me l’attività regionale, che da 

sempre consente ad atleti di di-
verse società di allenarsi in ma-
niera congiunta con diversi ap-
puntamenti durante la stagione, 

stia creando 
un gruppo e-
stremamente 
affiatato nono-
stante le di-
verse prove-
nienze. I ra-
gazzi che han-
no partecipato 
allo stage a 
loro volta si 
sono mostrati 
grati e molto 
soddisfatti di 
avere avuto 
l ’ i nc red ib i l e 
possibilità di 
trovarsi di 

fronte a un frammento così im-
portante del Judo italiano, viven-
do un’esperienza unica per la 
loro personale crescita Judoisti-

ca.                                    (M.Z) 
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Del rapporto tra uomo e 
natura oggi si sta molto parlando e 
scrivendo.  Così, qualche giorno fa, 
iniziavo alcune mie riflessioni sul 
rapporto tra etica e natura da con-
dividere su “La voce del Tao”. Poi 
la guerra in Ucraina ha spostato i 
miei pensieri su ben altri aspetti 
della convivenza umana. Però, il 
confronto con altre persone, mi ha 
persuaso che la guerra non avreb-
be messo in second’ordine i temi 
ambientali, anzi, li avrebbe ulterior-
mente aggravati. Per cui ripropon-
go il mio ragionamento che è rivol-
to al mondo delle Discipline Orien-
tali della UISP. Quello che intendo 
sostenere è che non c’è dicotomia 
tra uomo e natura e quindi i danni 
recati all’ambiente sono anche re-
cati agli esseri umani (e viceversa, 
come drammaticamente dimostra 

la guerra), che la concezione olisti-
ca della Terra, propria delle filoso-
fie orientali, è assunta anche dalla 
scienza contemporanea, che quel-
la che è definita oggi come Re-
sponsabilità Sociale ci spinge a 
partecipare all’impegno ambientali-
stico della UISP con un nostro con-
tributo di rielaborazione e proposte 
originale e specifico. Il cambiamen-
to climatico ed i suoi effetti sul si-
stema Terra, le correlazioni possi-
bili tra manomissione degli ecosi-
stemi e pandemie ci obbligano a 

rivedere il parametro occidentale 
per il quale la specie homo sapiens
-sapiens è l’anello più alto della 
catena evolutiva e, in quanto tale, 
titolare del diritto di trasformare la 
terra a suo piacere. Questa conce-
zione ha retto sul piano religioso e 
su quello filosofico almeno dal V° 
sec. a.C. (Bibbia, libro della Gene-
si: “Dio li benedisse e disse loro: 
«Moltiplicatevi, riempite la terra; 
soggiogatela e dominate sui pesci 
del mare e sugli uccelli del cielo e 
su ogni essere vivente, che striscia 
sulla terra»”). Se da un lato questo 
pensiero ha facilitato il superamen-
to dell’idolatria ed ha aiutato l’uomo 
ad andare oltre credenze, strego-
nerie e superstizioni, dall’altro ha 
tolto quel valore sacro alla natura 
che troviamo ancora, invece, nella 
cultura orientale. Dal secolo XIX, 

dalla Rivoluzione Industriale in poi, 
lo sviluppo industriale e tecnologi-
co, il consumo di materie prime, 
l’inquinamento di terra, aria e ac-
qua procede a ritmo costantemen-
te accelerato ed ormai insostenibi-
le. Nel nostro secolo, inoltre, i feno-
meni del landgrabbing 
(acquisizione transnazionale di 
terreni e fondi agricoli) e water-
grabbing (accaparramento delle 
risorse idriche) stanno non solo 
accentuando le disparità tra nord e 
sud del mondo ma stanno anche 

mettendo a rischio la stessa so-
pravvivenza di intere popolazioni. 
In tutto il mondo sono nate organiz-
zazioni e associazioni che affronta-
no i temi legati alla responsabilità 
dell’uomo nei confronti della natura 
con un approccio multidisciplinare 
e con l’intervento di scienziati. giu-
risti, filosofi e politici. Le radici di 
questo movimento non si trovano 
solo negli ultimi anni; gli studiosi 
delle scienze della terra da tempo 
sono concordi nel considerare 
l’uomo come una forza geologica 
che modifica i sistemi del Pianeta, 
tanto che la nostra era è chiamata 
Antropocene e James Lovelock, 
chimico, ricercatore e scrittore bri-
tannico, già alla fine degli anni 70 
del secolo scorso ha formulato 
l’”Ipotesi Gaia”, teoria che conside-
ra Gea, la Terra, come un essere 

vivente.  Però parla-
re del rapporto uomo
-natura può essere 
fuorviante perché 
rischia di tenere in 
considerazione, co-
munque, il concetto 
della separazione tra 
la specie umana e il 
suo ambiente. Molto 
più interessante ed 
utile mi pare possa 

essere avvicinarci alle filosofie/
religioni dell’Oriente. Se superiamo 
certi aspetti non sostanziali, appa-
rentemente politeistici ed antropo-
morfi presenti in alcune, e se inter-
pretiamo con chiavi di lettura più 
profonde gli elementi che le acco-
munano, esse ci avvicinano alla 
concezione del mondo come 
un’unica realtà indivisibile della 
quale ogni cosa (compreso l’uomo) 
fa parte. Morihei Ueshiba così de-
scrive la sua presa di consapevo-
lezza all’unicità della natura: 

Pagina 11 

Etica e natura 

T IT OLO NOT IZI ARI O 



12  

M AR Z O 20 22  

“Passeggiavo nel mio giardino, 
quando all’improvviso ho preso 
coscienza che terra e cielo entra-
vano in vibrazione … Il mio corpo e 
il mio spirito si illuminarono. Capivo 
il linguaggio degli uccelli e ho per-
cepito chiaramente l’essenza del 
creatore. Ho sentito che la terra 
era la mia casa, il sole, la luna e le 
stelle le mie cose. Fui liberato da 
ogni desiderio, non solo della gloria 
e del prestigio, ma anche da quello 
di essere forte. Capii che lo spirito 
del Budo era la pace, l’allenamento 
del Budo consiste nell’emanare 
l’amore di Dio”.  Il fisico Fritjof Ca-
pra scrive: “La caratteristica più 
importante della concezione orien-
tale del mondo …. è la consapevo-
lezza dell’unità e della mutua inter-
relazione di tutte le cose e di tutti 
gli eventi, la constatazione che tutti 
i fenomeni del mondo sono manife-
stazioni di una fondamentale unici-
tà.” (“Il Tao della fisica”).  Questa 
consapevolezza è alla base della 
cosmologia orientale comunque 
declinata (induismo, buddismo, 
confucianesimo, taoismo o shintoi-
smo…). Parlo ovviamente di aspet-
ti culturali e filosofici e non di politi-
che economiche: India, Cina e Co-
rea del Nord, ad esempio, non so-
no certo modelli di buone pratiche 
per la salvaguardia del Pianeta.  
Oggi, anche nel mondo occidenta-
le, come già detto, si sta diffonden-
do la coscienza della stretta rela-
zione tra diritti umani e cura della 
Terra.  Nel mondo scientifico è ac-
quisita la consapevolezza che la 
Terra è un unico ecosistema e che 
quindi le conseguenze di modifica-
zioni di un ambiente si ripercuoto-
no su scala globale. Pensare la 
natura come soggetto di diritto al 
pari dell’uomo e codificare il reato 
di ecocidio è una sorta di rivoluzio-
ne copernicana che permetterebbe 
di integrare il rispetto della natura 
con i diritti umani e ratificherebbe 

la responsabilità dell’uomo nei con-
fronti dell’ambiente. Per chiarezza: 
per ecocidio si intende un crimine 
contro la terra e quindi contro 
l’uomo, i danni agli ecosistemi rica-
dono sulle popolazioni che li abita-
no, soprattutto quando la vita della 
comunità è connessa 
all’ecosistema colpito.  Le conse-
guenze però vanno oltre: 
dall’impatto sul clima globale ai 
fenomeni di migrazione coatta. Il 
fatto che manchino gli aspetti pe-
nali nell’individuare e colpire i delitti 
contro la Terra è una lacuna nel 
diritto internazionale che permette 
di danneggiare la natura per il pro-
fitto o per il potere. Seguendo la 
visione di Polly Higgins, avvocato 
scozzese che ha molto lottato per 
la tutela della Terra, diversi movi-
menti nel mondo rielaborano pro-
poste ed attuano iniziative nei con-
fronti sia di singoli governi che di 
organismi sovrannazionali affinché 
il reato di ecocidio sia riconosciuto 
come crimine internazionale.. An-
che in Italia, il 14 dicembre 2021, si 
è tenuta la prima seduta del pro-
cesso per inazione climatica contro 
lo Stato italiano, intentato da un 
gruppo di 24 associazioni e 162 
cittadini con l’obiettivo di “Chiedere 
al Tribunale di dichiarare che lo 
Stato italiano è responsabile di 
inadempienza nel contrasto 
all’emergenza climatica e che 
l’impegno messo in campo è insuf-
ficiente a centrare gli obiettivi di 
contenimento della temperatura 
definiti dall’Accordo di Pari-
gi. "Un’insufficienza che ha come 
effetto la violazione di numerosi 
diritti fondamentali”."  L’8 febbraio 
2022 la Camera dei Deputati 
ha approvato definitivamente il di-
segno di legge che introduce la 
tutela dell’ambiente e della biodi-
versità nella Costituzione, Tale 
approvazione prevede la modifica 
degli articoli 9 e 41: nel primo, in 
cui si precisa che «la Repubblica 

promuove lo sviluppo della cultura 
e la ricerca scientifica e tecnica», è 
stato aggiunto che «tutela 
l’ambiente, la biodiversità e gli eco-
sistemi, anche nell’interesse delle 
future generazioni. La legge dello 
Stato disciplina i modi e le forme di 
tutela degli animali».. L’articolo 41 
invece dice che l’iniziativa econo-
mica è libera ma «non può svolger-
si in contrasto con l’utilità sociale o 
in modo da recare danno alla sicu-
rezza, alla libertà, alla dignità uma-
na». A questi vengono aggiunti 
anche «alla salute, all’ambiente». 
Nel patrimonio genetico della no-
stra organizzazione, la UISP, stan-
no, fortemente radicate e intreccia-
te, difesa dei diritti delle persone e 
difesa dell’ambiente. Non ci limitia-
mo ad enunciazioni di principio: 
progetti e collaborazioni nazionali 
ed internazionali testimoniano un 
impegno concreto. Le Discipline 
Orientali possono dare in questo 
campo, un prezioso contributo di 
rielaborazione e di prassi. La Re-
sponsabilità Sociale cui siamo te-
nuti a rispondere, sia come singole 
associazioni sia come Settore, la 
nostra etica ed il nostro patrimonio 

culturale ci spingono a riprendere, 
con consapevole rielaborazione 
esplicita, gli aspetti di interconnes-
sione della natura propri della cul-
tura orientale che è alla base delle 
nostre discipline. E’ proprio con 
l’attenzione al rispetto 
dell’ambiente concepito come par-
te integrante del rispetto dei diritti 
umani, che possiamo dare un no-
stro peculiare contributo ad una 
cultura che “ripudia la guerra … 
come mezzo di risoluzione delle 
controversie internazionali” (art. 11 
della Costituzione della Repubbli-

ca). 

 

Manlio Comotto 
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Lo scopo precipuo di un'arte marziale 
è quello di consentire di neutralizzare 
un attacco e volgere a proprio favore 
la situazione. Esistono pochi docu-
menti che aiutino a datare l'origine 
delle arti marziali, anche se solitamen-
te si ritiene che comincino a sviluppar-
si nel V secolo a.C. in India, da dove 
si diffondono in tutto l'Oriente. Inizial-
mente le varie arti marziali non hanno 
denominazioni specifiche, ma si pre-
sentano come una serie di parate e 
colpi, che solo nel tempo vengono 
formalizzate e codificate. Grazie alla 
loro efficacia, nel corso dell'evoluzio-
ne, sono state d'ausilio negli scontri 
bellici fino a quando, a causa dello 
sviluppo tecnologico delle armi, il com-
battimento corpo a corpo è diventato, 
nel tempo, dapprima di secondaria 
importanza e poi obsoleto, fatto salvo 
il loro utilizzo da corpi speciali e forze 
di polizia. In Giappone durante il XVIII 
e XIX secolo, periodo di pace, le arti 
marziali si trasformano, formalizzando 
una vocazione educativa adatta alla 
società moderna. L'arte della spa-
da (kenjutsu e iaijutsu) intorno al 1600 
inizia a trasformarsi da pura arte di 
guerra a via spirituale. Per motivi di 
praticità, dapprima il bokken (spada di 
legno), e poi lo shinai (spada dritta 
costituita da quattro stecche di bambù 
unite tra loro) sostituiscono il katana 
negli allenamenti. Ma è nel 1876, 
quando con editto si vieta ai civili di 
portare la spada, che la scherma vie-
ne relegata definitivamente nei dojo. 
I Samurai oltre che padroneggiare 
l'arte della spada sono esperti anche 
di jiu-jitsu, arte o tecnica dell'adattabili-
tà, per il combattimento senza armi, 
dal quale  nascono il judo e l'aiki-
do contemporanei. Il judo è stato codi-
ficato alla fine del XIX secolo 
da Jigoro Kano, professore universita-
rio dotato di spiccate capacità pedago-
giche, che volendo istituire, a partire 
dall'ideale del bushido, una forma 
d'educazione fisica e mentale adatta 
alla società moderna, sostituisce il 
s u f f i s s o   j i u t s u  ( t e c n i c a ) 
con do (via): "Ho ripetuto e ripeterò 
ancora che l'addestramento del Kodo-

kan non  significa soltanto fare ginna-
stica o perfezionare la tecnica Bujutsu; 
esso comprende ad un tempo l'eserci-
tazione mentale e morale perché si 
acquisisca la capacità di rinnovare il 
vivere sociale e perciò anche le moti-
vazioni della vita…". Kano, come rap-
presentante presso l'International O-
limpic Committee, esprime, a livello 
internazionale, il suo dissenso dalla 
concezione dello sport così come con-
cepito. Sostiene che ogni disciplina 
sportiva deve mirare all'Educazione, 
includendo la cultura morale nella 
pratica, come avviene per il Judo tra-
dizionale. Critica l'atletica e la ginna-
stica, prototipi di ogni attività sportiva, 
dicendo che l'una spinge a stabilire 
records e l'altra a ricercare l'auto-
perfezione, scopi egoici. Propone che 
fin dall'inizio della pratica sportiva ven-
ga introdotto il suo Ideale [tutti insieme 
per progredire (Ji-ta-kyo-ei) col miglior 
impiego dell'energia], affinché si capi-
sca che lo sport ha senso quando 
potenzia le qualità personali al fine  di 
giovare agli altri e non quando glorifi-
cano l'individuo. Nonostante qualche 
successo incontra resistenza da chi 
controlla politicamente il movimento 
sportivo [evidentemente esisteva già 
una visione votata allo sport di presta-
zione professionistico]. La sua morte e 
la guerra vanificano questo tentativo. 
Comunque sia, la vetrina dei Giochi 
Olimpici del 1964 in Giappone sanci-
sce l'entrata delle arti marziali nell'am-
bito sportivo. La diffusione nel mondo 
è enorme. Il Judo ed il karate, princi-
palmente, si avvalgono di questa e-
spansione. Tra i praticanti, però, solo 
una minoranza partecipa effettivamen-
te alle competizioni. La maggioranza 
non vi partecipa, o per ragioni di età, o 
semplicemente perché non interessa-
ta alla competizione, le cui motivazioni 
sono quindi rivolte in un'altra direzio-
ne, principalmente agli ideali ed alla 
filosofia del budo. Scrive Daisetz Su-
zuki nell’introduzione a “Lo zen e il tiro 
con l’arco” di Eugen Herrigel: Uno 
degli elementi essenziali nell’esercizio 
del tiro con l’arco e delle altre arti che 
vengono praticate in Giappone e pro-

babilmente anche in altri paesi 
dell’estremo Oriente è il fatto che esse 
non perseguono alcun fine pratico e 
neppure si propongono un piacere 
puramente estetico, ma rappresenta-
no un tirocinio della coscienza e devo-
no servirla per avvicinarla alla co-
scienza ultima. Così il tiro con l’arco 
non viene esercitato soltanto per colpi-
re il bersaglio, la spada non si impu-
gna per abbattere l’avversario, il dan-
zatore non danza soltanto per esegui-
re certi movimenti ritmici del corpo, ma 
anzitutto perché la coscienza si accor-
di armoniosamente all’inconscio …”.  
Quando due atleti si affrontano sull'a-
rea di gara sanno che le loro azioni 
sono imperniate su sistemi di regole 
che danno un preciso indirizzo e chiari 
limiti al loro comportamento, sia sotto 
il profilo interrelazionale, sia sotto il 
profilo motorio. Lo scopo dello sport di 
combattimento è quello di consentire a 
due individui di confrontarsi in termini 
di capacità e abilità, per affermare una 
simbolica superiorità dell'uno nei con-
fronti dell'altro. In realtà la situazione 
artificiale che si crea nel combattimen-
to di gara, mediata da regole impron-
tate allo spirito sportivo, capovolge 
quell'ordine essenziale per cui la gara 
deve  servire alla pratica marziale e 
non viceversa.  Le arti marziali così 
come sono giunte a noi, attraverso 
migliaia d'anni e generazioni di mae-
stri, si sono arricchite, strutturate, ade-
guate al contesto sociale ed oggi  pos-
sono essere definite come sport, disci-
pline di combattimento, vie spirituali, 
sistemi d'educazione fisica o attività 
ricreative. Esse possono essere inter-
pretate così, od anche in altri modi, 
perché nella loro evoluzione sono 
state tutto questo. E' opportuno, però, 
stabilire delle distinzioni fra i modi di 
praticare le arti marziali perché ciascu-
no, col suo valore, prevede delle com-
petenze specifiche. In questo modo si 
possono eliminare polemiche e di-
scussioni e favorire l'orientamento dei 
praticanti, per realizzare ciò a cui aspi-

ra nella pratica.  

Marcello Vernengo 
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Sede Nazionale: Bologna 

Via Riva di Reno 75/3° 40121  

 

Staff: Franco Biavati,  Matilde 

Cavaciocchi, Manlio Comotto, 

Zena Roncada . 

La nuova stagione partirà il prossimo 1° 

settembre. 

“La grafica della nuova tessera, contrad-

distinta dallo slogan Giro di boa, accom-

pagnerà il posizionamento della nostra 

associazione per tutta la prossima stagio-

ne; la gioia nei visi e nei gesti delle bam-

bine e dei bambini, che ritornano a gioca-

re insieme e a socializzare", spiega Tizia-

no Pesce, presidente nazionale Uisp. 

 

"Il futuro prossimo è quello che auspichiamo, in un contesto colorato e vivo - prosegue Tiziano Pe-

sce - per provare ad uscire, tutti insieme, dal tunnel della paura, per superare l’emergenza sanitaria 

e per una vera ripartenza, in un delicato periodo storico in cui ci sarà bisogno di nuove e concrete 

attenzioni da riservare allo sport sociale. C'è bisogno di un nuovo patto tra istituzioni, cittadini e 

organizzazioni sociali, ognuno nei rispettivi ruoli, per sostenere la ripresa di uno degli ambiti mag-

giormente colpiti dalla pandemia. L'Uisp è pronta a fare la sua parte. Un vero e proprio Giro di bo-

a, quindi, un momento di svolta decisiva che dovrà vedere protagonista l’intera grande rete asso-

ciativa Uisp, con al centro i propri soci, le associazioni e le società sportive affiliate, per contribui-

re a rendere migliore la qualità della vita delle comunità sul territorio”. 

Campagna tesseramento UISP 2021/2022 

 

Per chi vuole inviare articoli o 

scrivere commenti: 

f.biavati@uisp.it  

www.uisp.it/

discorientali 


